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◆Ancora alta la tensione all’aeroporto
Un blindato russo impedisce l’accesso
alla colonna di veicoli francesi

◆Le truppe di Mosca sono in attesa
di dislocarsi in una loro zona ma non è
chiaro se lasceranno le piste di Slatina

◆Gli albanesi applaudono l’ingresso
delle truppe alleate: «Finalmente
possiamo uscire, è arrivata la libertà»

I serbi sparano, scontri con la Kfor a Pristina
Ucciso un riservista jugoslavo. A Stimlje morti due giornalisti tedeschi

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

PRISTINA Ride con gli occhi pieni
di lacrime, coprendosi il viso con
le mani. «È arrivata la libertà, fi-
nalmente», dice Egzona Abdulla-
hu. Ha passato un mese nei boschi
prima di arrivare a Pristina, dove
ha vissuto la guerra rintanata in
casa. E ora è in strada a salutare i
militari britannici, che entrano ac-
colti come liberatori. I cingolati
passano sopra un tappeto di fiori, i
ragazzini si sbracciano. «Nato, Na-
to, Uck», gridano e battono le ma-
ni. Le truppe britanniche entrano
a Pristina, si incrociano sui caval-
cavia con le colonne di militari
serbi che si ritirano, inseguiti dagli
insulti degli albanesi, usciti all’aria
aperta a respirare.

Da ieri sera i parà inglesi pattu-
gliano le strade del centro. E si re-
gistra il primo incidente grave. Un
serbo, Veselin Jovovic, è stato ucci-
so da una raffica sparata da un pa-
rà di pattuglia. Era un riservista di
25 anni, in abiti civili e disarmato,
era appena stato congedato, secon-
do la polizia. La
versione britan-
nica è diversa,
confermata da
un giornalista
argentino, in-
volontario te-
stimone: erano
in tre, stavano
sparando. Pri-
ma di risponde-
re i parà li han-
no ripetuta-
mente messi in
guardia. Due di loro, entrambi stu-
denti, sono stati arrestati. «Siamo
venuti in pace, ma ci dobbiamo di-
fendere», avverte Nick Clissitt,
portavoce della Kfor, e annuncia
l’apertura di un’inchiesta. Un altro
scontro a fuoco c’è stato a Stimlje,
nel sud del Kosovo, dove stava
operando il continengente cana-
dese: un gruppo di serbi - forse pa-
ramilitari - ha aperto il fuoco, ucci-
dendo due giornalisti tedeschi. La
notizia è stata data da fonti del co-
mando inglese in Kosovo e confer-
mata da Bonn.

Riportare l’ordine, mettendo su-
bito in chiaro chi è che comanda. I
britannici si infilano nei quartieri
albanesi, si appostano nei punti
chiave della città che vive ore con-
vulse. A Vranjevac, alla periferia di
Pristina, si vedono uomini armati
di kalashnikov, con le insegne del-
l’Uck al braccio. Si infilano in una
casa, al nostro passaggio: non vo-
gliono far vedere le armi. Ma i fori
di proiettile sui muri e sulle fine-
stre delle case davanti alla scuola
del quartiere testimoniano uno
scontro a fuoco con la polizia ser-
ba. Il media
center di Pristi-
na, controllato
dai serbi, de-
nuncia quattro
vittime, un po-
liziotto, due
militari e un ci-
vile, che sareb-
bero caduti in
un’imboscata
ieri mattina.

«Non so se i
serbi abbiano
avuto vittime. Ma noi siamo qui
per difendere la nostra gente». Sa-
lih Mustafa è il comandante del
gruppo Uck che appartiene alla
153 brigata regolare della periferia
di Pristina. «Sono venuti per deru-
barci, stanno saccheggiando le ca-
se, prendono soldi e auto prima di
ritirarsi», dice. Non porta armi ad-
dosso quando incontra il sottote-
nente James Blount della IV briga-
ta corazzata: a Kacanik membri
dell’Uck hanno commesso questo
errore e sono stati disarmati. «Qui
a Pristina ci sono molti gruppi di-
slocati in diverse zone, ma non
posso dirvi né quanti sono né do-
ve sono», dice Salih. Il suo quartier
generale è la scuola, dove la polizia
serba sostiene che siano asserra-
gliati almeno 150 uomini: sono lo-
ro ad aver sparato. All’ingresso ci
sono due uomini vestiti di nero, le
tasche e le mani piene di fiori.
Non si vedono armi, ma ci sono.
«Abbiamo il compito di garantire

la sicurezza», dice Salih Mustafa.
Erano deserte le strade di Vranje-

vac fino a 24 ore fa. I blindati della
Kfor, arrivati verso l’una del pome-
riggio, spalancano le porte delle
case. La gente si abbraccia, le ra-
gazze si fanno scattare una foto vi-
cino ai militari britannici. Anche i
giornalisti occidentali vengono ac-
colti con calore, ci sono fiori e
strette di mano per tutti. Gli ingle-
si sorridono e si spalmano di cre-
ma solare.

Ismail, 18 anni, è un combatten-
te dell’Uck. Ci accompagna per le
stradine fangose di questo quartie-
re povero e disastrato, per mostrar-
ci le case bruciate dai serbi durante
i saccheggi di questi mesi. Qualcu-
na ancora brucia, sono gli ultimi
colpi di coda. «Da laggiù i parami-
litari ci sparavano addosso», dice
Ismail mostrando un gruppo di ca-
se in lontananza. In un campo, tra
le carcasse di auto arrugginite, so-
no sepolte almeno 25 persone. Le
fosse sono delimitate con delle as-
sicelle di legno, a ridosso di una re-
cinzione di lamiere ondulate, solo
una ha un cartellino con su scritti
due nomi «Zarife Aslan Canolli».
«In ogni buca ci sono diversi corpi,
non c’è stato il tempo per scava-
re», dice Ismail. Sono civili, di
molti di loro si ignora anche il no-
me: Vrajjevac è piena di rifugiati,
albanesi che hanno cercato riparo
a Pristina, facce sconosciute. Uccisi
durante le razzie, raccontano i vi-
cini.

Blindati con le insegne della Vo-
jska, l’esercito jugoslavo, e della
polizia percorrono le stesse strade
pattugliate dagli inglesi. A Dragu-
dan, ci dicono, un gruppo di para-
militari spara verso il cimitero al-
banese. Ovunque si vedono mac-
chine cariche di bagagli, a bordo si
intravedono persone in divisa. Se
ne vanno, ma ce ne sono ancora
molti. Pristina trabocca di armi e le
raffiche sparate nel vuoto scandi-
scono la giornata. Alle tre del po-
meriggio, prima di scappare verso
nord, tre riservisti appiccano il
fuoco al registro della moschea
Sultan Ahmet: le fiamme bruciano
i libri anagrafici, la memoria della
gente musulmana.

Colonne di fumo si alzano in di-
versi punti della città. Nel pome-
riggio le strade si svuotano di nuo-
vo, la presenza dei britannici non
cancella del tutto la paura. «Avete
visto quanti uomini c’erano sta-
mattina? La Kfor ha fatto un mira-
colo: sono risorti tutti quelli che ci
avevate accusato di aver ucciso»,
dice Vesna, una ragazza serba. C’è
tensione, i serbi si aspettano un
caos indistinto.

«Non so chi comanda qua», dice
un militare jugoslavo, davanti al-
l’entrata dell’aeroporto. Un blin-
dato russo impedisce l’accesso alla
colonna di veicoli francesi arrivati
in mattinata. Sulla fiancata c’è il
numero 957. Il check point è russo
ma ci sono anche militari della
Vojska. Non lasciano passare nes-
suno, i francesi aspettano ordini
per sapere dove se ne debbano an-
dare. L’aeroporto ancora ieri era
sotto controllo russo, le truppe di
Mosca sono in attesa di dislocarsi
in una loro zona, ma non è chiaro
se lasceranno le piste di Slatina,
dove ci sono impianti sotterranei
molto importanti per i serbi.

Tornando verso Pristina, all’al-
tezza di Vragolija si vede un ponte
e due blindati finti, costruiti con
pali e teli di plastica. Dovevano
servire ad ingannare gli aerei della
Nato. Ora i cannoni di legno suo-
nano ridicoli, in mezzo ai prati,
mentre sfilano colonne di blindati
della Kfor. I ragazzini albanesi, sce-
si in strada dopo quasi tre mesi,
preferiscono giocare con i carri ar-
mati veri, della Irish Guard. Tutti
vogliono farsi stringere la mano
dai militari. Gent Ismajli, un ra-
gazzino di 12 anni, si è preparato
un messaggio in inglese, scritto su
una pagina d’agenda, e lo conse-
gna a un soldato. «Siamo molto fe-
lici che siate venuti ad aiutarci - c’è
scritto sopra -. E ora speriamo che
tutti vivremo in pace e saremo li-
beri. Nato we love you». Il militare
si fa prestare una penna e scrive:
«Buona fortuna a tutti». Gent se
ne va via felice.
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del poliziotto
serbo
ucciso
da un parà
britannico

O.Popov
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■ RAFFICA
DI MITRA
Un parà
britannico
ha ucciso
un riservista
serbo che gli ha
sparato contro

L’INTERVISTA ■ STEFANO SILVESTRI, esperto di strategia militare

«Un settore ai russi porterebbe alla spartizione»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Concedere un settore del
Kosovo al controllo dei russi po-
trebbe portare ad una spartizione
politico-amministrativa della
provincia.Altracosaèassegnareai
russi un’area di responsabilità al-
l’internodiunsettoreaffidatofor-
malmente all’Onu ma di fatto
controllato dai Paesi della Nato. È
questo, mi pare, il compromesso
che sta prendendo forma nei col-
loqui tra Washington e Mosca. Se
questaèlasoluzioneacuisi tende,
e i segnali che giungono dagli Usa
fanno ben sperare, i pericoli di
spartizione verrebbero meno. Per
Boris Eltsin si tratterebbe di una
”vittoria” d’immagine buona per
mettereatacereleprotestedell’ala
nazionalcomunista della Duma».
Riflessionipoliticheeproblemati-
che tecnico-militari s’intrecciano
nelle considerazioni del professor
Stefano Silvestri, vice presidente
dell’Istituto Affari Internazionali
(Iai). «Nell’immediato, il compito
più gravoso per gli uomini della
Kfor è neutralizzare le trappole
esplosivedicuièpienoilterritorio
kosovaro. Ma in prospettiva la sfi-
da più impegnativa riguarderà la
pacificazione dell’area e la costru-
zione di un tessuto politico-am-
ministrativo che sostenga ade-
guatamente l’autonomia del Ko-
sovo».

Professor Silvestri, la forza mili-
tare internazionale ha appena
messo piede in Kosovo e già si ma-
nifestano i primi problemi: dal
contenzioso Nato-Russia sul con-
trollo del territorio alle azioni di
guerriglia dell’Uck. Si tratta solo
diproblemitecnico-militari?

«No, si tratta soprattutto di pro-
blemi politici. È da vedere se sono
problemi importanti o semplice-

mente di immagine. Alcuni sono
certamente importanti, sono pro-
blemidisostanza:adesempiol’or-
ganizzazione civile e militare del-
l’amministrazione del Kosovo,
perché condizionerà tutto il futu-
rodeirapportinell’areabalcanica.
Altrequestionimisembranofran-
camente da “ragazzi della via
Paal”:chientraperprimo,chidàil
permesso di passare e chi deve ri-
chiederlo».

Un problema di sostanza sembra
esserequellodelcontrollodelter-
ritorio kosovaro tra le forze Nato
e quelle russe. Si è parlato di divi-
sioni di settori e di «aree di re-
sponsabilità». È una distinzione
solonominale?

«No. È una diversità sostanziale,
decisivaper il futurodelKosovo.Il
problema è di non costituire una
entità amministrativa - come è un
settore - bensì semplicemente de-

lineare una presenza politico-mi-
litare affidata ai russi - un’area di
responsabilità per l’appunto - al-
l’internodiunastrutturaammini-
strativa che resta formalmente
Onu ma essenzialmente occiden-
tale.Equestopermantenereun’u-
nità amministrativa della provin-
cia, non tanto nei confronti dei
russiquantodeiserbi.Lazonasarà
definita da una partecipazione
russa all’interno di settori asse-
gnati ad altri Paesi dell’Alleanza
Atlantica, sull’esempio del mo-
dellosperimentoinBosnia».

C’è chi sostiene che assegnare un
settore territoriale al controllo
russo porta inevitabilmente ad
una spartizione etnica del Koso-
vo. È una preoccupazione fonda-
ta?

«Direi proprio di sì. Perché quello
che è più preoccupante in questa
vicenda non è tanto la presenza
russaquantolastrettacooperazio-
ne tra unità militari serbe e unità
russe. Sarebbecomese le forzedel-
la Nato agissero in collegamento
conrepartidell’Uck.Questasareb-
be una grave violazione dell’ac-
cordo».

Un’altra questione «esplosiva»ri-
guarda la struttura di comando
della forza militare internazio-

nale. Gli alleati insistono per un
comandounificato. Conqualira-
gioni?

«La prima ragione è di carattere
militare. Perché in una situazione
cosìcomplessaecosìconfusaèop-
portuno che le forze armate reagi-
scano secondo linee ben precise e
attuino tutte la stessa politica. La
secondaragioneèdiimmaginein-
ternazionale: non si vuole dare
l’impressione di una gestione fra-
zionata del Kosovo. Già potrebbe
esservi un problema perché c’è
una distinzione - come del resto
anche in Bosnia - tra amministra-
zione civile e amministrazione
militare. E non sarebbe opportu-
noinserirealtredivisioni».

In Kosovo si segnalano i primi in-
cidenti: quattro serbi uccisi da
soldati della Kfor, guerriglieri
dell’Uckche,secondofontidiBel-
grado, sequestrano quattro mili-

tarijugoslavi».
«Incidenti,anchesan-
guinosi, vanno messi
nel conto in una mis-
sione così complessa
come quella avviatasi
in Kosovo. L’allarme
non è cessato. Il pro-
blema strutturalmen-
te piùgraveriguarda il
disarmo di tutte le mi-
lizie paramilitari, sia
serbe che albanesi. La
stabilizzazione del
Kosovo passa obbliga-
toriamente per l’”ad-

dioallearmi” -volontariooimpo-
sto - di tutte le milizie. Nessuna
esclusa».

Una domanda ricorrente riguar-
dailfattore-tempo.Quantodure-
rà questa operazione di «peace-
keeping»?

«È difficile, allo stato dei fatti, fare
previsioni. Dubito fortemente
che si possa pensare o sperare di
andar via presto da questa tor-
mentata e disastrata provincia.
Credo che dovremo calcolare il
tempoinanni».

Come valuta, sul piano militare
ma anche su quello politico, il
ruolo assegnato al contingente
italiano?

«Il ruolo che ci è stato affidato è
equivalente, in termini di impor-
tanza e di difficoltà, a quello asse-
gnato agli altri maggiori Paesi eu-
ropei. La presenza contempora-
nea in Kosovo di reparti italiani,
francesi,britannici e tedeschièun
fatto politicamente significati-
vo».

In Kosovo si gettano dunque le
basi per la tanto agognata politi-
ca di difesa e sicurezza comune
dell’Europa?

«Lospero.Dicertociòchesistade-
terminando in Kosovo va in quel-
ladirezione».

“Sensato
invece

assegnare
a Mosca

un’area di
responsabilità

”
■ NATO, WE
LOVE YOU
I ragazzini
albanesi
giocano
con i tank
«Siamo felici
che siate venuti»

Un paracadutista britannico a Pristina Y.Behrakis/ Reuters

Investigatori dell’Aja in cerca
di prove contro Milosevic
■ EntrateinKosovoletruppeNato(eanchequelle

russe),lamacchinadellegiustiziainternazionale
puòaccelerareleindagini.Unostaffdi investiga-
torisuperspecializzatiallaricercadielementiper
inchiodareMiloseviceisuoifedelissimi. Igoverni
deipaesieuropeisonofermamenteintenzionatia
portareildittatoreserbodavantiaigiudicidell’A-
ja.Eaquestoscoposarannoistituitevarietask
forcedi investigatori.Laprima,ormaiprontaad
entrareinazione,èinglese.Unasquadracompo-
stadaavvocatiedesperti legalidellapoliziabri-
tannicaèinfattipartitaallavoltadiPristina:obiet-
tivo,cercareleprovedelleatrocitàedeicriminidi
guerracompiutidalleforzeserbesuglialbanesi
delKosovo.IlgovernodiLondrahaspiegatoche

questeprovesarannopoimessea
disposizionedelTribunaleInter-
nazionalepericriminidiguerra.
LaGranBretagnahaintenzionedi
mandareunaquindicinadiesper-
ti inKosovo,haconfermatoilmi-

nistrodell’Interno,JackStraw,ealtrettantofaranno
anchealtrenazioni.«Laloroesperienzalegalesarà
utilizzataperraccogliereproveperilTribunaleperi
criminidiguerraperportarequestivilicriminalida-
vantiallagiustizia»,hadettoStraw.Gli investigatori
inglesicontanosull’appoggiologisticodelletruppe
britannichee-secondoindiscrezioni-imilitari inglesi
assegnatiallaKforsenecessariopotrannodarepro-
tezioneagli investigatori.Inparticolare,c’èil timore
chegruppiparamilitariserbipossanorestareinKoso-
voinfiltrati fralapopolazionecivile,conloscopodi
ostacolarepropriolaricercadeicriminidiguerra
commessidurantegliultimitremesi. Iparàinglesi
avrannodunqueancheilcompitodiproteggeregli in-
vestigatori inviatidalgovernodiLondra.


